INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Un articolo pubblicato su “L’eco di Bergamo” il 15 luglio riassume brevemente l’incontro a Chiuduno (BG) con Monica Gaspari. Da due anni Monica, lavora per la difesa dei diritti umani a Korogocho con Padre Alex Zanotelli. Francesco
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Ha i talloni fasciati, Monica. «Ho camminato troppo», risponde a chi le chiede il perché. Un lungo cammino, il suo, il cammino dei poveri e degli oppressi. Gli ultimi due anni li ha vissuti a Korogocho, una delle baraccopoli di Nairobi, in uno scenario che ormai tutti conosciamo bene: ammassi di lamiere, fogne a cielo aperto, e tanti bambini in giro. 
Ritornata a Chiuduno il primo luglio, Monica Gaspari, 39 anni spesi a studiare sociologia e aiutare gli altri, sempre, settimana scorsa ha raccontato la sua esperienza ad una platea numerosa e attenta. Doveva essere un incontro fra amici, in oratorio, ma la voce è girata, e sotto il capannone del campo parrocchiale sono arrivate oltre 300 persone. 
Il lavoro di Monica nella baraccopoli di Nairobi consiste nel seguire gli street-children, i ragazzi di strada, di cui nemmeno a Nairobi si parla. Lì tornerà, a fine mese, per dare loro un po' di dignità, insieme a Claudina, anche lei missionaria laica dell'Acri, organizzazione non governativa di Trento e Trieste, ad altri due volontari, e ai padri Comboniani. Fino a pochi mesi fa c'era a Korogocho anche padre Alex Zanotelli, il prete provocatore, che 12 anni fa ha voluto portare in quel «quartiere» particolare di Nairobi la presenza di uomini bianchi. Per dire alle autorità di Nairobi che Korogocho esiste. 
Prostituzione, Aids, droga, mancanza totale di diritti: sono questi i problemi dei 100 mila abitanti dello slum, nato a ridosso della discarica municipale. Qui non si muore di fame: «Se da Bergamo mi chiedete cosa potete fare soprattutto - provoca Monica - non mandate denaro: qui il problema è un altro, e viene più da lontano. È una questione di com-partecipazione e di sensibilità verso chi non ha voce per gridare la propria oppressione». 
L'impegno dei volontari e dei padri Comboniani nel centro di Nairobi non consiste infatti nel dare da mangiare all'oceano di «sardinizzati» nella baraccopoli. Quella di Korogocho è una questione di diritti calpestati, o meglio, di diritti mai conosciuti, quindi non reclamati. Partiamo dai diritti essenziali: qui la casa è per tutti una baracca in affitto, ma il terreno è del governo, se non addirittura della famiglia del presidente del Kenya. Nessuno è proprietario di niente, tutto dipende da un giro di interessi e ricatti che regolano i binari entro cui incanalare le proprie giornate. Ed è proprio su questo versante che il lavoro dei missionari a Korogocho porta i suoi frutti: da questo piccolo nucleo di «bianchi» è partita una campagna di rivendicazione delle terre, ora bloccata, «perché di fronte alla scelta di lasciare la spianata ai ricchi proprietari delle baracche o a chi le abita - spiega Monica - il governo ha deciso di non scegliere». 
Poi il diritto al lavoro: la campagna contro la Del Monte ha fatto il giro del mondo. Con l'aiuto di Padre Zanotelli, il Centro nuovo modello di sviluppo ha condotto un'approfondita inchiesta sulle condizioni di lavoro esistenti nella piantagione di ananas in Kenya appartenente al gruppo Del Monte Royal che fa capo alla Cirio. L'inchiesta denunciava il pagamento di salari indegni, condizioni igieniche ed abitative indecenti, comportamenti antisindacali e il ricorso ad un armamentario chimico che comprende prodotti pericolosi per i lavoratori e per l'ambiente. Da qui partì una campagna di boicottaggio a livello internazionale che ha cambiato la vita a migliaia di lavoratori nelle piantagioni di ananas. 
Ora l'attenzione è rivolta verso il settore dei fiori, dove i diritti umani sono fortemente calpestati. Ma Korogocho e i suoi missionari non staranno a guardare: la libertà passa anche dalle rose rosse, e se qualcosa non cambierà, i consumatori europei saranno presto chiamati a non acquistare più fiori provenienti dal Kenya. 
Quello di Monica è però anche un lavoro a stretto contatto con i bambini che lavorano nella discarica, una spianata dove i Mungiki, banditi che si rifanno alla religione tradizionale, controllano la «produzione», cioè il recupero dai rifiuti di resti di cibo e oggetti da rivendere. L'altro centro si propone come «ponte» fra la strada e la società per i ragazzi dai 15 ai 20 anni: scippatori, mendicanti, prostitute che vivono fuori dalla famiglia, e la sera rientrano nelle loro basi, dove Monica la sera va a trovarli. Alcuni di loro chiedono di avere delle alternative, ed intraprendono attività artigianali di recupero. «Korogocho è la città dove la prostituta legge il Vangelo e il ladro siede a tavola con noi», sintetizza Monica. «Ma l'Africa è condivisione necessaria. E stare insieme fa crescere». 
